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EST-OVEST 

Il Papa: il dialogo 
non deve limitarsi 

a USA e URSS. Altri 
paesi hanno un ruolo 

L'ambasciatore sovietico Dobrinin alla colazione per l'insedia
mento di Reagan - Il premier belga Martens a Washington 

WASHINGTON — L'amba
sciatore sovietico a Washin
gton, Anatoll Dobrinin, è 
stato invitato alla colazione 
che farà seguito alla cerimo
nia di insediamento del pre
sidente Reagan per il suo se
condo mandatogli 21 gen
naio prossimo. E la prima 
volta che un diplomatico 
straniero viene in.vitato a 
questa colazione. E, anche 
questo, un segnale del nuovi 
rapporti che stanno instau
randosi fra le due superpo
tenze in seguito all'accordo 
di Ginevra. 

Sempre a proposito dei se
guiti di Ginevra, il consiglie
re per la sicurezza nazionale 
Robert McFarlane, a Parigi 
per informare l'Eliseo sui ri
sultati dei colloqui Shultz-
Gromlko, ha accennato alla 
possibilità di un nuovo in
contro tra il segretario di 
Stato e 11 ministro degli Este
ri sovietico, accreditando co
sì le notizie giornalistiche in 
questo senso diffuse nel gior
ni scorsi. 

Continuano intanto le 
consultazioni USA-Europa: 
oggi partono per Washin
gton li primo ministro belga 
Martens e il ministro degli 
Esteri Tlndemans, per In
contrarsi con Reagan e con 
Shultz. La particolare posi
zione del Belgio, che ha rin
viato la decisione sulla In
stallazione degli euromissili, 
rende questi colloqui parti
colarmente significativi. 

Gli euromissili del resto, 
trovano sempre larghissima 
opposizione nell'opinione 
pubblica. Con centomila fir
me (contro le diecimila ne
cessarie), un comitato di op
positori del riarmo atomico 
del Baden Wuertenberg 
(RFT) ha presentato una ri
chiesta di referendum popo
lare contro l'installazione. 

CITTÀ DEL VATICANO — Nel discorso tenuto Ieri al 
corpo diplomatico accreditato presso la Santa Sede, Gio
vanni Paolo II ha definito «un segnale positivo la ripresa 
a Ginevra delle trattative tra USA e URSS su una que
stione vitale come la limitazione delle armi nucleari». Nel 
sottolineare che occorre fare tutti gli sforzi perché questa 
trattativa prosegua nella maniera più costruttiva, 11 Pa
pa ha osservato che intanto si può parlare di «un pruden
te ottimismo». 

Ma proprio perché il dialogo deve proseguire e dare, 
nell'interesse della pace e dello sviluppo del popoli, risul
tati proficui, il Papa ha insistito sul fatto che «l'attuale 
situazione di blpolarizzazlone non deve condizionare, 
frenare la libera espressione, il margine di manovra e le 
possibilità di iniziative degli altri paesi». Anzi — ha ag
giunto — la responsabilità delle due superpotenze, come 
Suella dei membri permanenti del consiglio di sicurezza 

ell'ONU, «trova la sua giustificazione nella misura in 
cui essa consente alle altre nazioni di avere il loro posto, 
di prendere le iniziative, di esercitare la loro influenza ed 
11 loro ruolo nelle giuste condizioni e per il bene della 
comunità mondiale». E poiché quest'anno si celebra il 
decimo anniversario degli accordi di Helsinki, il Papa ha 
affermato che «questi orientamenti potrebbero essere 
riuniti in un grande progetto della conferenza sulla sicu
rezza e la cooperazione europea. La Santa Sede, che è 
membro di questa conferenza, si farà promotrice di que
sta iniziativa, ma è compito di tutti i paesi membri, quelli 
dell'Europa e di oltre Atlantico, realizzare un reale pro
gresso negli scambi a benefìcio della qualità della vita, 
della pace, dello sviluppo dei popoli». 

Nel rallegrarsi per la larga rappresentanza di paesi 
presso la Santa Sede ha detto: «Non possiamo dimentica
re altre nazioni, in particolare la grande nazione cinese 
di cui la Chiesa segue sempre con rispetto e interesse le 
aspirazioni e 11 dinamismo». Il Papa ha voluto, così, lan
ciare un nuovo segnale verso la Cina per riattivare un 
dialogo che contìnua ad essere fermo. 

Per la prima volta, poi, parlando di realtà «dove lo 
Stato adotta una ideologia atea» con chiaro riferimento 
all'Unione Sovietica ed al blocco del paesi dell'Est, Papa 
Woytjla ha riconosciuto che vi è «una grande diversità di 
situazioni», mettendo da parte la concezione monolitica 
del socialismo. 

Ha, infine, espresso una condanna netta per il terrori
smo, la violenza da estendersi a chi l'applica attraverso il 
potere verso «1 prigionieri politici» violando ogni diritto 
dell'uomo. 

Alceste Santini 

BRASILE Il nuovo presidente verrà eletto martedì dai 686 delegati del Collegio elettorale 

I militari lasciano il potere 
Favorito Neves, candidato d'opposizione 

Dopo venti anni di dittatura il grande paese ha un debito estero di cento miliardi di dollari, il più alto del mondo - L'81 per cento della 
popolazione vive in «miseria assoluta» - Sul leader del PMDB i voti dei partiti contrari al regime - Crollo di Maluf, uomo dei generali 

RIO DE JANEIRO — Una delle manifestazioni della scorsa primavera per ottenere le elezioni a 
suffragio universale del Capo dello Stato 

MALTA 

«Non cambia la nostra collocazione 
internazionale» dichiara Bonnici 

LA VALLETTA — «E ferma 
convinzione del governo 
maltese che nulla è stato fat
to nella sfera internazionale 
che possa essere di ostacolo 
per raggiungere un accordo 
con la repubblica italiana. 
Noi non abbiamo cambiato 
la nostra collocazione inter
nazionale. Siamo nello stes
so punto di prima». Così ha 
risposto il nuovo premier di 
Malta Carmelo Mifsud 
Bonnici In un'intervista al-
l'Adn-Kronos. Bonnici ri
vendica a Malta il diritto di 
intrattenere rapporti privile
giati con la Libia e altri paesi 
arabi senza che ciò debba 
compromettere le proprie re

lazioni con altri paesi, quelli 
europei in particolare. 
' Circa l'accordo di sicurez

za con l'Italia, Bonnici ha 
detto: «Non abbiamo dubbi 
sul fatto che il trattato non 
esiste più. I protocolli finan
ziari erano parte integrale 
del tutto: scaduti i protocolli 
è scaduto anche l'intero trat
tato». Tuttavia, dice il pre
mier, i membri della missio
ne militare italiana sono 
«graditi ospiti». Bonnici nega 
che sia il momento di un 
nuovo round di negoziati per 
l'integrazione nella CEE. 
•Importiamo molto più di 
quanto esportiamo — spiega 
il successore di Mlntoff —. E 
lo stesso problema che ab* 

biamo con l'Italia. Ma noi 
non cerchiamo né dall'Italia 
né dalla CEE aiuti economici 
e finanziari. Una strada può 
essere quella della costitu
zione di joint-ventures che 
producano a Malta beni che 
poi vengano acquistati dalia 
Comunità». 

Sui tempi per un'eventua
le visita di Craxi, Bonnici ri
tiene stiano «maturando», 
ma non siano ancora «matu
ri». «Egli può venire quando 
vuole, ma per l'accordo ab
biamo ancora molto lavoro 
da fare» ha affermato il lea
der maltese, aggiungendo 
che è anche tempo per un 
concordato con il Vaticano. 

Sarà Tancredo Neves, 74 anni, candidato 
del PMDB, il partito del movimento demo
cratico brasiliano, e non Paulo Maluf, l'uo
mo del partito del militari, il PDS, partito 
democratico sociale, a vincere quasi sicura
mente martedì l'elezione indiretta a presi
dente della Repubblica. La fama che io ac
compagna è quella di un politico tanto mo
derato da rasentare molto spesso l'opportu
nismo, pure a Neves è affidato un compito di 
svolta per così dire storica, visto che con la 
sua elezione 11 «gigante dei Tropici» torna ad 
un governo civile dopo venti anni di dittatu
ra militare. -

Tancredo Neves sarà eletto da 686 tra de
putati e senatori. Per ottenere invece le ele
zioni a suffragio universale i brasiliani erano 
scesi In piazza massicciamente e inutilmen
te, dopo anni di silenzio, lo scorso aprile. Non 
ce l'hanno fatta ma qualche segno la «prima
vera» l'ha lasciato, a partire dal declino della 
stella di Paulo Maluf, il candidato dei gene
rali. 

Maluf, 53 anni, finanziere rampante e cor
rotto, legato ai servizi segreti e alla Casa 
Bianca, cento milioni di dollari spesi in que
sta campagna, è odiato dalla gente. I brasi
liani dicono «maluffare» e Intendono arraffa
re, depredare, rubare. Un'opinione che ha co
minciato a contare dopo le manifestazioni 
per le «dlretas ja» (elezioni dirette subito) che 
hanno visto scendere per le strade, a suon di 
clacson, tamburi e mortaretti, fino a due mi
lioni di persone. Neves, dal canto suo, si è 
affrettato a rassicurare i militari che con lui 
presidente la «transi7cao», la fase di transi
zione che attende 11 paese, avverrà senza 
traumi e senza scosse. Né inchieste, né Incri
minazioni, né vendette, anzi «saranno i mili
tari, in qualche modo, 1 garanti della Costitu
zione». 

L'astro di Neves è andato così gradual
mente aumentando, fino a raggiungere, se
condo gli ultimi calcoli, un numero di voti 
sicuri pari a 476 contro i 163 per Maluf. Gli 
schieramenti politici si sono andati definen
do In questo senso: al partito del movimento 
democratico si è affiancato 11 Fronte liberale, 
una formazione recentissima, fatta di depu
tati e senatori usciti dal partito democratico 
sociale, e che con Neves hanno fondato la 
coalizione di «Alleanza democratica». E arri
vato poi l'appoggio del partito democratico 
laburista il cui leader, Leonel Brizola, gover
natore di Rio de Janeiro, è stato uno dei pro
tagonisti della lotta per le elezioni dirette. SI 
asterranno invece gli otto deputati del parti
to dei lavoratori, presieduto da Luis Ignacio 
da Silva «Lula». 

Maluf, dunque, riceverà solo 1 voti dei de
putati, senatori e delegati regionali del PDS, 
e non è più certo nemmeno di questi. Negli 

ultimi tempi, infatti, c'è stata una vera fuga 
dal partito di governo, molti militari mode
rati si sono schierati con Neves, 11 quale è 
tanto certo della vittoria che ha già definito 11 
suo primo viaggio all'estero. Sarà a Roma 11 
25 gennaio. 

Quanto a Flguereido, l'ultimo dei dittatori 
di questi venti anni, quello che ha gestito 11 
passaggio del poteri, non ci sarà nemmeno 
martedì. Ha subito un intervento chirurgico 
ed è convalescente in una cllnica di Rio. 

Nella Brasilia che si prepara febbrilmente 
al grande giorno i militari hanno rinunciato 
a qualsiasi misura di ordine pubblico. La lo
ro, d'altronde, è sempre stata più una ditta
tura economica che una dittatura politica. 
Non saranno ricordati tanto per torture, spa
rizioni, assassini, quanto per l'uso tremendo, 
in termini di corruzione e privilegi, che del 
potere hanno fatto, mascherandolo con l'ar
roganza dei tecnocrati. 

Il risultato è il Brasile di oggi. Tra il 1965 e 
il 1975 tutto il mondo guardava al miracolo 
del «gigante»: opere faraoniche, una capitale 
futuristica, dighe centrali, la strada transa-
mazzonlca, 1 megaprogettl per sfruttare l'A-
mazzonla, centinaia di migliala di persone 
spostate per lavorare nelle zone nuove. Oggi 
11 «gigante» ha il debito estero più alto del 
mondo, cento miliardi di dollari, di cui non 
riesce nemmeno a pagare gli interessi, un 
tasso di inflazione del 230 per cento, prezzi 
che aumentando del 5-10% In un mese, pote
re di acquisto diminuito del 40% in un anno. 
L'81% della popolazione, secondo stime della 
Banca mondiale, vive in condizioni di «mise
ria assoluta», due milioni sono gli emarginati 
che vivono nelle favelas a Rio, quattro a Sào 
Paulo, trecentomila a Brasilia. Circondato, 
assediato dall'inferno del poveri, l'incredibile 
paradiso dei ricchi: 1155% delle terre produt
tive, del potenziale economico è nelle mani 
dell'un per cento della popolazione. Cartina 
di tornasole di questa realtà, il tasso di vio
lenza sociale è 11 più alto del mondo: solo a 
Sào Paulo duemila omicidi all'anno, duemila 
scomparsi, sicuramente uccisi. Con i dispe
rati delle favelas c'è una Chiesa particolar
mente combattiva, nettamente schierata, 
che di recente ha giustificato «il furto per 
necessità». 

Tutto questo aspetta il moderato Neves, 
che non ha finora detto neanche una parola 
sul suo programma politico-economico. Tra 
i suoi principali consiglieri c'è l'illustre eco
nomista Celso Furtado, nemico acerrimo 
della politica governativa di questi anni. «Il 
prossimo governo — ha detto — non potrà 
certo fare una politica troppo audace, ma se
gni di innovazione ci saranno, ci sarà chia
rezza e onesta». 

Maria Giovanna Maglie 

LIBANO 

Riaperta 
dall'esercito 

la strada 
per il sud 

BEIRUT — L'esercito liba
nese si è dispiegato per la 
prima volta ieri mattina fuo
ri Beirut, prendendo sotto il 
suo controllo la provincia 
deU'Iqllm Kharrub dove cri
stiani e drusl hanno combat
tuto per un anno e riaprendo 
la strada che dovrebbe por
tarlo nel sud occupato da 
Israele. 

Alle 8,10 (le 7,10 in Italia) 1 
300 soldati, appoggiati da 
carri armati e autoblindo, 
sono mossi sulla strada co
stiera fino alla città di Da-
mour. Il comandante dell'e
sercito, generale Michel 
Adun, si è rivolto loro affer
mando che «questo è il prelu
dio al ripristino della sovra
nità dello stato libanese su 
tutto il suo territorio». 

L'altra sera i drusl aveva
no ritirato daU'Iqlim Khar
rub cannoni e carri armati, e 
l miliziani cristiani si erano 
imbarcati dal porto di Jiye 
per tornare nelle loro provin
ce di origine, dalle quali era
no venuti un anno fa per 
combattere. «Tutto sta pro
cedendo con la regolarità di 
un orologio», ha detto ieri 
mattina un portavoce dell'e
sercito. Da Damour 1 militari 
devono proseguire verso la 
centrale elettrica di Jiye, do
ve sarà il loro quartier gene
rale, per controllare tutti i 33 
chilometri della strada fra 
Beirut e il fiume Awali, dove 
comincia il territorio occu
pato da Israele. 

Dallo scorso febbraio, chi 
da Beirut vuole recarsi al 
sud o viceversa deve affron

tare un lungo e tortuoso per
corso fra le montagne. Ora 
che la strada di Damour e 
Jiye è riaperta al traffico le 
comunicazioni dovrebbero 
diventare enormemente più 
facili, sempre che gli israe
liani accettino di far passare 
i civili attraverso le loro linee 
sull'Awali. 

L'accordo per il disimpe
gno delle milizie e l'interven
to dell'esercito sulla strada 
costiera è il primo accettato 
ed effettivamente applicato 
dalle milizie cristiane e dru
se. Potrebbe essere il primo 
passo verso una «riabilitazio
ne» dell'esercito libanese, che 
sta cercando di dimostrare 
la propria capacità di con
trollare il sud "del Libano nel 
caso di un prossimo ritiro 
israeliano. 

NICARAGUA Numeróse personalità si rivòlgono alle grandi potenze 

Appello per la pace in Centro America 
Tra i firmatari del documento, il leader laburista Kinnock, il vice presidente dell'Internazionale socialista Carlson e Io scrit
tore Garcia Marquez - Appoggio al gruppo Contadora - Distensivo discorso di Fidel Castro - Il problema del Salvador 

MANAGUA — Numerose 
personalità europee e lati
noamericane, presenti l'al
tro giorno a Managua all'in
sediamento del presidente 
Daniel Ortega, hanno lan
ciato un appello alle grandi 
potenze in cui si chiede «il lo
ro deciso appoggio alle ini
ziative di pace per l'America 
Centrale». 

Tra i firmatali della «di
chiarazione di Managua» fi
gurano, fra gli altri, il segre
tario del partito laburista 
britannico, Neil Kinnock, il 
tesoriere del partito social
democratico tedesco federa
le Hans-Juergen Wlschne-
wski, il vicepresidente del
l'Internazionale socialista, 
Berndt Carlson e lo scrittore 
colombiano Gabriel Garcia 
Marquez, premio Nobel per 
la letteratural982. 

Nell'appello si definiscono 
costruttive' le iniziative di 

pace per la regione intrapre
se dal gruppo di Contadora 
(Colombia, Messico, Pana
ma e Venezuela) e si afferma 
che «la comunità internazio
nale deve rispettare il diritto 
alla libera determinazione 
del Nicaragua». 

Della necessità di arrivare 
al più presto ad una situazio
ne di pace in Centro America 
ha parlato, sempre a Mana
gua, anche il presidente cu
bano Fidel Castro. Prenden
do la parola durante l'inau
gurazione di una grande fab
brica di zucchero, costruita 
in Nicaragua con il contribu
to finanziario e l'assistenza 
tecnica cubana. Castro ha 
riaffermato che «Cuba è 
pronta a contribuire per ri
portare la pace in Centro 
America». 

«Se ci adopereremo in buo
na fede — ha aggiunto il lea
der cubano —'sarà possibile 
conseguire la pace nella re

gione ed avviare rapporti 
fruttuosi fra tutti i paesi del
l'America Centrale; fra Cuba 
e 1 Caraibi, tra Cuba e gli 
Stati Uniti, sulla base del re
ciproco rispetto e senza alcu
na pregiudiziale per le diver
se ideologie ed i diversi siste
mi politici». Durante il suo 
discorso, il presidente di Cu
ba, si è rivolto a Napoleon 
Duarte, presidente del Sal
vador, sollecitandolo a pro
seguire il dialogo avviato il 
15 ottobre scorso con le forze 
della guerriglia. Del proble
ma del Centro America Ca
stro ne ha parlato a Mana
gua anche in una lunga riu
nione con i ministri degli 
Esteri del gruppo Contadora. 

Anche Daniel Ortega, nel 
suo primo discorso come 
presidente liberamente elet
to, aveva usato l'altro giorno 
toni distensivi verso gli USA 
e gli altri paesi centro ameri
cani. 

APARTHEID 

Arrestato 
Ashe 

a New York 
NEW YORK — Arthur Ashe. 
ex campione di tennis e attuale 
capitano della squadra ameri
cana di Coppa Davis, è stato ar
restato venerdì • Washington 
assieme a 43 professori di «cuo
ia pubblica durante una mani
festazione davanti all'amba
sciala del Sudafrica, organizza
ta per protestare contro l'apar
theid. Altri arresti sono stati ef
fettuati sia a Washington sia a 
New York. Nella capitale tra gli 
altri sono finiti in prigione il 
deputato statale della Califor
nia Maxine Water», il dirigente 
di un movimento per i diritti 
civili di Los Angeles Danny 
Blakewell, e il vescovo metodi
sta Hartford Brookùn. 

ECUADOR Il braccio di ferro tra il presidente Fehres Corderò e i sindacati 

Dietro la repressione, una grave crisi economica 
La coalizione di destra che guida il governo sembra voler affrontare i conflitti sociali facendo uso della forza - Duro 
confronto con l'opposizione sull'incredibile vicenda della Suprema corte di giustizia - Il ruolo delle alte gerarchie militari 

Lo sciopero generale di 
48 ore lanciato dal Frente 
Unitario de Trabajadores 
(FUT) e dal sindacato dei 
docenti è un altro campa
nello d'allarme per 11 presi
dente Leon Febres Corde
rò. Infatti, a soli due mesi 
dal suo insediamento al 
governo di Quito, Febres 
aveva già dovuto affronta
re un duro braccio di ferro 
con l'opposizione In Parla
mento. Tutto era comin
ciato quando 11 Congresso, 
che in Ecuador è unicame
rale, aveva revocato in ot
tobre il mandato del mem
bri della Suprema corte di 
giustizia, sostituendoli con 
nuovi magistrati. Per l'ese
cutivo, la decisione parla
mentare riscontrava «vizi 
di forma»; 1 vecchi giudici 
dovevano quindi tornare 
al loro posti. Da quel mo

mento l'Ecuador è andato 
avanti con due corti: quel
la ufficiale e quella «rinno
vata». A mediare tra 1 due 
poteri in lizza ci hanno 
provato in molti: dal cardi
nale Munoz Vega, attento 
a una soluzione almeno di 
facciata prima della visita 
del Papa di fine gennaio, ai 
mass-media, principali 
promotori della pace tra i 
contendenti. Ora, sembra, 
la soluzione verrà affidata 
ad un plebiscito popolare. 

Eppure, le radici della 
crisi ecuadoriana stanno 
altrove; più precisamente 
nel risultati delle scorse 
elezioni legislative e presi
denziali. Al primo turno 
elettorale, nel gennaio del 
1983, 11 partito «Izquierda 
Democratica» (di centro
sinistra, legato all'Inter
nazionale Socialista) riuscì 

COlOMtM 

ad avere la maggioranza 
dei voti per il Congresso, 
battendo la coalizione di 
destra del «Frente de Re-
construcciòn Naclonal», 
composta dal «partito vela-
squlsta», dal tradizionale 
«partito liberale», e da quel
lo conservatore «social cri
stiano» e da altri gruppi 

minori. Vi fu, tuttavia, la 
necessità di un ballottag
gio tra i candidati alla pre
sidenza Rodrìguez Borja e 
Febres Corderò, rispettiva
mente leader della sinistra 
e della destra, perché nes
suno dei due superava il 
50% dei suffragi. Febres si 
aggiudicò la corsa vicendo 
di misura. Ma non venne 
fuori un quadro del tutto 
anomalo: un presidente 
conservatore e un parla
mento progressista. 

Il regime democratico in 
Ecuador è ritornato nel 
1979. Nei sette anni prece
denti il paese era stato ret
to da un governo militare 
di stampo nazionalista — 
che ricorda vagamente l'è-
sperienza peruviana di Ve-
lasco Alvarado. Per il nuo
vo governo democratico e 
progressista di Jaime Rol-

dòs 1 problemi arrivarono 
immediatamente: per pri
mo lo sfaldamento delia 
maggioranza — il suo par
tito Concentraciòn de 
Fuerzas Populares si spac
cò ai primi mesi dall'arrivo 
al potere —, poi per la 
cruenta guerra di confini 
con il Perù, e infine, per la 
recessione economica che 
scendeva dal Nord indu
strializzato. 

Il «presidente del pue
blo», come veniva chiama
to Roldòs, moriva nel 
maggio 1981 in uno strano 
incidente aereo, quasi con
temporaneo a quello in cui 
perdeva la vita il leader 
nazionalista del Panama 
Omar Torrijos. Al nuovo 
presidente, 11 democristia
no Osvaldo Hurtado, gio
vane statita di soli 37 an-
ni.toccava l'amministra

zione della crisi, tra un de
bito estero crescente e la 
conflittualità sociale in 
aumento. 

Ora per Febres Corderò, 
uomo di idee conservatrici, 
circondato da ministri rea
zionari e con un program
ma all'insegna del neolibe
rismo, 11 nocciolo della 
questione sarà il com fron
teggiare un parlamento 
•ostile» e il come rendere 
digeribile al paese e ai sin
dacati gli aumenti dei 
prezzi e i tagli alla spesa 
pubblica. Nel primo «co
me» egli può in futuro fare 
appello alla «buona volon
tà» di alcuni congressisti 
disposti a collaborare (il 
trasformismo non è poi co
si raro nella storia parla
mentare dell'Ecuador). Il 
problema più serio rimane 
però quello dello scontro 

con il sindacato (la FUT 
raggruppa le più impor
tanti centrali sindacali, tra 
cui la CET a maggioranza 
comunista) che ha dimo
strato, in queste 48 ore di 
sciopero, di essere pronto a 
mobilitarsi contro la poli
tica economica di Febrese. 
Fare uso, da parte del go
verno, delia repressione in
discriminata, come è acca
duto l'altro giorno, può si
gnificare un serio pericolo 
per la democrazia. I mili
tari, intanto, si mantengo
no in disparte ma con un 
occhio attento all'evolversi 
della situazione sodale. 
Per il presidente lo sciope
ro generale, cosi come pri
ma in novembre i disordini 
a Ouayaquil. seconda città 
del paese, possono soltanto 
servire ad ammorbidire il 
Fondo Monetario Interna
zionale per il riplanamento 
del debito estero (7 miliar
di di dollari). Reagan, in
fatti, si è già detto disponi
bile a venir incontro alle 
difficoltà di questo suo 
amico latinoamertcano. 
Per il resto, la crisi sembra 
appena iniziata. 

rrenco vavugnoni 

Brevi 

Delegazione del PCUS ospite del PCI 
ROMA — Dal 8 garnaiosro ad egoj* stata ospr» del PCI urtai 
del PCUS Oretta da Mfcaì Nenanschev. membro supplente dal CC • Direttore 
dela nvsu «Russia Sovietica», e composta da Victor Smirnov. Victor VofcM-
khin, Ofeg Ivamtsky • Leonida Popov. Durante i ooggumo la deh anione 
sovietica ha «wto cosogjui con Alfredo RekMn. membro deta segreteria e 
re spontanee dal oìparnmento Econome», con Antonio Rubo*. responsaNe 
dela sezione Esten, con Renio Girott i , responsabie dela sezione Pace • 
Disarmo, ed è state ospite date federano»* di Milano Bologna • Franz». 

Capo di alato maggiore USA in Cina 
PECHMO — I capo di stato maggiore interarmi statuì atense. >__ 
Vessey. • «tato accollo ien a Pecfano dal capo et stato msggere L _ 
evase. Ypng Datiti. Veseov guide «ne ital iUÌI Ì I I I I I nestaie USA che resterà 

Cantori. L'agenda dsee discussioni non è stata resa nota. S< presume che ai 
parler* anche «Me ««Ma che navi da guerra amene «ne dovrebbero fare 
quest'anno ad un imprecaselo peno cinese, É la prima volta dato nascita dela 
Cina Popolare che un così alto esponente date forte armata USA va in Cam. 

Caritè» al 
L'aereo v e messo a 

Proseguono gli aiuti Carità» all'Eritrea 
ROMA — Il settimo voto recante ewti 
vìttime dolo carestie A porno ieri daVRi 
dei meestaro dogf Esteri. 

Ted Kennedy in tamibia 
W1NDHOBC — I senato» USA Edward Kennedy * giunto in Nemtie per 
mcomtarei con «ingenti neuonafcni • rosacei, provenirne dot Sudetnca, 

--- menitermininjpotteadeTcapertneid». 

Svolta nelle relazioni tra Algeria e Marocco? 
RABAT — f. 
dorfTklfluTITME 

rvjndo con Ito 

A problemi. 

Arrestato diligente sindacale in Salvador 
SAN SALVADOR — M 
Bonaria» 
vigSadet 

del re dal Marocco. Guodra. o 1 ministro 
hanno compiuto uno visita lampo ed Algeri, confa1 

aumKe dosa roputitisi' a. A flsbM si coprirne ottimismo 
di eiitiianei i l e gravi di^uenae v a i due Sta» OM urwj ojeerim 

rivolu-sogrotan 
Salvador Escalante, e stato arrostato 

FSR. 
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